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Una profezia di Dante Alighieri 
e la guerra nazionale per Trieste e Trento 


Tu, perchè non ti facci meraviglia, 

Sappi che, ’n terra, non è chi governi ; 

Onde si svia l’umaua famiglia. 

Ma, prima che gennai’ tutto si sverni, 

Per la centesma, cli’è laggiù negletta, 

Ruggiran sì questi cerchi superui, 

Che la fortuna, che tanto si aspetta, 

Le poppe volgerà u’ son le prore, 

Sì che la classe correrà dirotta, 

E vero frutto verrà dopo ’1 fiore. 

(.Purud . XXVII, 139-148). 

È chiaro : per bocca di Adamo Del nono cielo, il Poeta dice 
che nell’umana famiglia, sviata dall’ anarchia (non è chi governi) 
l’ordine ritornerà, prima che Gennaio si sarà tutto svernato « Per 
la centesma eli’ è laggiù negletta ». E allude a quella centesima 
parte di giorno, onde l’anno del calendario era più lungo dell’anno 
vero. L’equinozio di primavera, ne’ tempi di Dante, ricadeva il 
12 marzo; dal 12 marzo al 1° gennaio precedente corrono giorni 71, 
quando l’anno è bisestile ; perciò, se il calendario non fosse stato 
corretto da Gregorio IX nell’anno 1582, Gennaio, uscendo dall’in¬ 
verno, sarebbe entrato nella primavera, prima di 7100 anni. Ma 
dato che il computo degli anni dovesse iniziarsi dal principio del 
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mondo « Quando l’Amor divino Mosse dapprima quelle cose belle » 
(Inf. I, 39-40) cioè le costellazioni zodiacali, ecco il risultato che 
ne verrebbe. 

Secondo la Cronologia adottata nel XXVI del Paraci. 118-23, 
per bocca di Adamo parimente, sappiamo clie uel tempo dello spi¬ 
rituale viaggio di Dante, correva Panno del mondo 6500. Aggiun¬ 
gendo i 614 anni trascorsi dal 1301 dell’ E. V. (P anno vero del 
viaggio) avremo 7114. Ma bastavano 7100 per lo svernamento di 
Gennaio; da 14 anni, dunque, sarebbe già maturo il tempo pre¬ 
conizzato da Dante, dopo il quale « i cieli ruggiranno » la famiglia 
umana tornerà sulla via ove i cieli la vogliono, e la Pace sarà 
eterna nel mondo. Così sia ! 

E fin qui il Poeta; ma dall’altro lato quello die si dà il nome 
di Filosofo, che cosa ci dice lui della pace perpetua e della guerra ? 
Il Filosofo dice che la pace perpetua non è che una delle umane 
utopie, e la guerra è una necessità dialettica della natura umana. 
E ragiona così. Se gli uomini non fossero collegati in società ci¬ 
vili e queste non fossero Stati, vale a dire poteri costituiti per 
costringere gli uomini alla giustizia, che cosa si avrebbe in luogo 
dell’ordine sociale ? Certamente P anarchia. Ebbene, v’è qualcuno 
sopra gli Stati che possa esercitare il potere della giustizia? « Xon 
v’ è chi governi » aveva detto il Poeta ; e il Filosofo conferma : 
Fra gli Stati anche più civili, non esistendo su essi un potere 
superiore, rimane P anarchia. Ma vi è il Diritto delle genti, v’ è 
P Umanità, osserverebbe qualcuno. Il Cancelliere di ferro gli di¬ 
rebbe brutalmente che l’Umanità finisce a’ Vosgi; il Kaiser del 
Vecchio Dio soggiungerebbe che i trattati valgono, finché ci sia 
il proprio tornaconto, perchè altro non sono che « pezzi di carta ». 

In quanto al Diritto delle genti, non abbiamo appreso dalla 
bocca del Kaiser stesso che egli e il suo popolo hanno una su¬ 
prema missione dal « Vecchio Dio » quella di dirigere tutti gli 
altri ? E per questo forse cancellò, fra i poeti tedeschi, il beffardo 
Heine che aveva deriso cosiffatte pretensioni de’ suoi connazionali 
e si era rifugiato in Francia; per questo, a Emmanuele Kant 
aveva preferito Hegel. Quello aveva proclamato che, quand’anche 
il voto per la pace perpetua dovesse rimanere un pio sogno di 
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anime generose, significherebbe sempre l’ideale più puro, P aspi¬ 
razione più nobile^della civiltà umana; questo insegnava che la 
guerra non è già un male, perchè senza di essa, nelle nazioni si 
formerebbe il ristagno e la putrefazione morale e civile. 

Ma è possibile la pace perpetua ? Questo è il problema. Si 
potrà uscire, in un avvenire più o meno remoto, dal circolo vi¬ 
zioso che, per mantenere fra gli Stati la pace, bisogna essere sempre 
pronti a combattere, contro la guerra, con la guerra f Questa, dice 
PHegel, è la necessità dialettica della guerra. 

E di questa teorica hegeliana, di questa scienza di stato bi¬ 
smarchiana, di questa missione del Vecchio Dio affidata al popolo 
tedesco fa ora trista esperienza il mondo sbalordito. E dire che 
il Socialismo detesta la guerra, e il Socialismo, in sostanza, è nato 
proprio nella Germania. Il 22 agosto del 1850, in Francoforte del 
Meno, si adunò un congresso degli « Amici della Pace ». La guerra, 
dissero costoro, è contraria a’ principii della filosofia, della morale, 
della religione, dell’ umanità ; deve scongiurarsi con ogni mezzo. 
1° Le contese fra gli Stati debbono sottoporsi ad arbitrati; 2° Ogni 
Stato non deve tenersi armato, se non per Pordine interno; 3° Nes¬ 
suna tassa speciale, o prestito contratto all’estero, per far fronte 
alle spese di guerra; 4° Proclamazione del principio di non inter¬ 
vento in una questione interna di altri Stati, qualunque fosse. 

In quanto all’ Austria che si rifiuta di restituirci Trento e 
Trieste, nostre per il principio di nazionalità, è vano ogni discorso : 
non è l’Austria, essenzialmente, la personificazione Statale della 
guerra, contro le nazionalità ? 

Insomraa: la professione che esercitano, in qualunque popolo, 
i malfattori e i briganti, fra gli Stati civili del mondo viene oggi 
esercitata dall’ Austria e dalla Germania : pensiamo al Belgio, a 
Trento e Trieste ! 
























guerra nazionale per Trieste e Trento 


Qual’è quella ruina che nel fianco 
Di qua da Trento l’Adige percosse... 

Inf. XII, 45. 

. . . presso del Quarnaro, 
Che Italia chiude o i suoi termini bagna. 

Inf. IX, 113-14. 


Quando piti lieta sorridevi in cielo, 

Al sospiro dell’anime pensose, 

Ecco, fosca ti copre orrida notte, 

O pia dell’avvenire alba latina. 

I Vati nostri, il pio Virgilio e Daute 
D’ogn’italico genio il padre vero, 

Ti avevano invocata. Una divina 
Promessa, o sospirata alba di pace, 

Eri di Dante e di Virgilio (1). E lene 
Un alito d’amore era disceso 
Già uelTanime nostre, ardea sicuro 
Della pace de’ popoli il desio, 

Ovunque sciolga al Sole un inno il mondo, 
Ovunque a Dio pensiero urnan si levi. 

Ora d’odio e di orror la terra è pieun ; 
Ora di saugue anch’esso è il ciel grondante ; 
E tutto ribollendo, nel feroce 
Tuo spirito selvaggio, o maledetta 
Progenie di Caino, a’ primitivi 
Istinti torni della tua natura. 

Ma no ! D’insana rabbia un solo ò reo, 
Un solo, e tu sei quello, o ambizioso 
Figlio dello spietato Unno feroce, 

Che la civile oppresse alma latina. 





Di Daute nel pensiero, l’iramortale 
Genio di Roma altìn risorse ; ed esso 
Pare il tigliuol del barbaro straniero, 

Dalla latina civiltà domato, 

Mite e modesto, placido o cortese 
AlPocchio parve ammirator (Tel mondo. 

Ma non tutta potea la belva antica 
Vincer la rea natura e mansuefarsi. 

Nel Tedesco rifatto, Attila in seno 
Di Barbarossa è redivivo. Ei tutte 
Le molteplici vie ardue ed ignote 
Del sapere esplorò, ma dagl’immensi 
Tesori accolti, oppressa iudi rimase 
Della modestia la virtù, gentile. 

Orgogliosa e sprezzante, allor la boria 
Del pedante prevalse impertinente; 

E fu creata allor la scienza truce 
Della guerra tedesca — Il Dritto? Uu vano 
De’ deboli rifugio — De’ trattati 
La Fedo ? Finché giovi — Il sentimento 
Dell’onore? Nel mondo essere il primo — 
L’Umanità? Non oltre i Vosgi — Questi 
Della scienza i principii ! Agl’innocenti 
Fanciulli, a’ vecchi inermi, all’egro donne 
Invan ploranti, immeritata e pronta 
La morte, e sotto agli occhi delle madri 
Allo caste fanciulle il più brutale 
Degli oltraggi, il più vile ! E insidie sempre, 
Dalla terra, dal mar, dal cielo, tutto 
Travolgendo, e superbo imporre al mondo : 

— Sgombrami il passo, io son la forza, io solo 
Sul volgo delle genti inferiori 
Di vivere e regnar ho il dritto io solo ! 
fi del Vecchio Mio Dio questa la leggo — 

Ma non del nostro, o forsennato ! In alma 
Latina un altro Dio vive e favella, 

E d’amore favella. Ogni bellezza 
Che l’anima commova, è un raggio arcano 
Del nostro Dio 1 È il Bello, è. il Bene, è il Vero 
Il Dio latino : ce lo disse Dante, 

Ed a Lui lo svelàr quei sorridenti 
Occhi di Beatrice al Sole assorti. 







Odino in te, noi tuo spirito bieco 
Co’ lupi e i corvi, Odino in te rivive, 
D’odio frouiendo, o Teutouo protervo (2), 

Il nostro Dio vuol Pace e vuol Giustizia, 
Umana Fratellanza e Sunto Amore ' 

« O dolce Amor che di riso ti ammauti ! (3). 
Quindi la legge nostra e d’ogni gente 
Che nell’Umanità ci sia sorella: 

— Poiché tutto è di Dio pieno il creato, 
L’etra, la terra, il mare e quest’arcana 
Voce del cuore umano : « Ama ed agli altri 
Quel che per te uou vuoi, uomo, non fare » 
Amiamo! — Inver d’ogni delitto umauo 
È di tutti il peggior la guerra orrenda 
Del «Vecchio Dio» tedesco, infame guerra! 

Or di’, che male dunque avevi avuto 
Dal pacifico Belgio, o prepotente 
Provocator che tutto sfidi il mondo t 
Povero Belgio assassinato ! Oh quante 
Contro la Storia e l’Arto infamie atroci 
E vigliacche ! — Lovanio, e tu che pensi 
Sopra le immani tue rovine affranta? 

Quale Milano un dì, forte una Lega 
Che ti rialzi al Sol, misera ( avrai ? 

Una Legnano che il castigo infligga 
Al redivivo Barbarossa? Ei duuque 
Tutto vorrà, dovunque l’occhio volga 
Invidioso ? Il « Vecchio Dio » lo spingo 
Forse di questa Italia anche agli ameni 
Campi, alle valli, a’ colli, a’ mari azzurri? 
L’Alpi robuste e i placidi Appennini, 

L’ulivo di Minerva e della bionda 
Cerere nostra il fior d’arancio ei vuole? — 
Ed il frutto col fior! — Perla d’Italia, 
Sioilia bella, un dì tu lo vedesti 
Coll’avido d’un serpe occhio mirarti. 

Sacro di Taormina Olimpo ameno ; 

Eden d’Igéa profumato e caro, 

Giardin d’amore nella Conca d’oro; 

E tu sioula gemma, o Monreale, 

Il cupido pensier tu di quell’occhio 
Legger sapesti e l’ironia beffarda ? 

Io nel petto ne sento il gelo ancora. 
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E tu che fai, ohe pensi, o Italia mia? 

Non odi il grido di Trieste f E Trento 
Non odi tu che geme anch’essa e chiama ? 
Chiamano entrambe, sotto il pie’ ferrato 
Di quei bastardi d'Attila, peggiori 
Del padre. Ma il fatai giorno s’avanza, 

Verremo, il cnor d’Italia a voi ci porta, 

Il ferro in pugno e i tre colori al Sole : 

Iri di gloria gl’itali colori ! 

Nel sorriso divin della vittoria. 

Col fiore in mano, Dante ci precede (4) 

E l’umana famiglia, sulla via 

Già ricondotta che il destin le addita, 

Della Pace vedrà sorgere il Sole, 

Trento e Trieste libere vedrà. 

Oh ch’io pure, in ginocchio, al ciel quel giorno 
Possa il grido levar dell’alma mia 
Giubilante nel pianto ! Allor dagli anni 
Non fiacco no quest’intimo fervore 
Del pensier che l’arcano, ahimè!, vorrebbe 
Conoscer della vita, allor contento 
A te, Dio dell’Amore, io tornerò, 

E tia l’estremo mio respiro: Puce ! 

Indi, o m’illude il cuore? « Sospirata » (5) 

A cantarmi verranno sulla tomba, 

D'Italia i figli studiosi e buoni ; 

E l’alma mia, dall’astro onde ci mira 
Dante (ti) (così sperar mi giovai) Pace 
Risponderà, figli d’Italia, Pace ! 

Sospiro intanto a te, Stella di Dante! 













NOTE 


(1) Ultima Cuinaoi venie jam carmiine aetas ; 

Magnila ab integro saeolorum nascitur ordo, 

Iam redit et Virgo, redount Saturnia regna, 

Iaiu uova progenies caelo demittitur alto. 

Vino. Ecl. IV. 

Del resto, Aristofane in Sirene (la Paco) aveva giii detto : Popoli udito : Presi i 
rustici strumenti, gli agricoltori tornino no’ loro campi, senz’asta, senza spadu, senza 
giavellotto; perchè tutto le cose sono ormai sioure nell’antica paco o cantiamo il Peana: 
kxoisre Xscp: rovs yscogyovs ccTtiévai 
rà ysapyixà cxbvt] . . . 

Ma insuperato rimase il voto di Luorczio per la paco, invocando, nella protusi 
del suo poema, la diviua bellezza , uol mito della Venero celeste o al ritorno dolln 
primavera. La tradussi cosi : 

Te, Dea, te i venti fuggono o le nubi 
Del cielo al tuo venir : fiori soavi 
Ubertosa la terra allor ti dona. 

A te del mar sorridon l’onde o il cielo 
Plaonto splende nel diffuso lume. 

Poiché appena il bel dì primaverile 
Si mostra, viva di Favouio olezza 
L’aura generatrice, e tocco il core 
Dal tuo poter, con gl’inui alati, o Dea. 

Tosto oantan gli augelli il tuo ritorno. 

Fieri gli armenti allor su’ lieti paschi 
Saltano, i fiumi rapidi varcando. 

Così de’ vezzi tuoi presa al desìo, 

De’ viventi ti segue ogui natura, 

Cupidamente, ovuuque iudur la vuoi. 

Per monti e mari e ne’ rapaoi fiumi, 

' Ne* frondiferi nidi degli augelli, 

De’ culti campi nel germoglio verde, 

Spirando in tutti arcano amor no’ petti, 

Fai nella brama propagar la vita. 

Ma so tu sola hai do le cose il freno, 

E nulla sorge allo divine rive 
Del giorno sonza te, nè cara o degna 
D’amor diventa alcuna cosa, all’opra 
Te mia compagna invoco, or ohe le arcuue 
Leggi svelar de la natura io tonto. 
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E tu fa ohe dell’odio i rei pensieri 
Sopiti alfin, cessino in terra, o Dea ; 

Chè puoi tu sola di serena paco 
I mortali giovar. L’armi nefando 
Di guerra togli a Marte il furibondo ; 

E vinto ei puro da l’eterno amore, 

Avidi gli ocohi a te rivolga alfine, 

E sul tuo^Bcu riposi. Abbandonando 
Ln bolla testa indietro, stupefatto 
Ei pur ti ammiri, e con l’alma anelante, 

Al tuo bacio diviu porgajla bocca ! 

(2) Odino, supremo Dio scandinavo o teutonico, ora servito da due corvi o due 
lupi, i quali, senza tregua si avvicoudavnno , quelli nollo spiare o riferirgli le colpe 
degli uomini, questi nel correre a punirle. 

(3) Parad. XX, 13. 

(4) 11 ritratto di Dante, lasciatoci da Giotto, ci rappresenta il Poeta in un placido 
sorriso e con un fiore in mano. 

(5) Sospirata da' giovani cuori 

L'alba apparo do’ tempi migliori . . . 

Coro dal titolo « L' alba dell’ avvenire » lo cui strofe e altresì le note musicali, 
sono dell’autore. 

(6) Ne' miei « Inni alla Pace de' popoli > pubblicati nell’anno 1905, c’è il seguente 
sonetto a Sirio, la più lulgida stella del cielo. Seguendo 1’ opinione astronomica ohe 
ritiene in quell’astro l'aggregato ottico di cinque Soli, o tenendo presente la sua im- 
pareggiabilo scintillazione, por la quale si avvicendano in esso tutti i colori doll’irido, 
faccio parlare Sirio eosì : 

Ho cinque Soli nel mio cor, divino 

Fascio di luco al guardo ed al pensiero. 

Mira ! So il raggio è tutto di rubino, . 

Di’ pur che brilla in quel fulgore Omero. 

Un color dolco tremola turoliino 1 

È di Virgilio lo splendor sincero ; 

Ma se l’ala ti par di un Serafino 
Variopinta, dirai : È l’Alighiero I 
Talora il verde spiccherà del prato : 

Quello è il cautor di Amleto. È tutto d’Oro 1 
Mefistofel quell’oro a Fausto ha dato. 

Ha il cielo più mirabile tesoro 1 

Dovrebbe ogni uomo dirmi inginooohiato : 

O gioiello del cielo, ecco, ti adoro ! 
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DELLO STESSO AUTORE. 


1. Lo Stollo, parte I. I fenomeni di Arato Solerne, dal greco, iu versi italiani, 

con copiose note mitologiche e astronomiche, 1899. 

2. Lo Stollo, parte II, Eosforos o la stella del mattino, carme originale ; le 

Opere e i giorni di Esiodo, traduzione iu versi italiani; i Dioscuri le Si- 
rcicusane , Amor Ladroncello e le Nozze furtive dal greco di Teocrito, tra¬ 
duzione in versi italiani ; Escursioni nel Cielo , poesie originali, 1900. 

3. La Concabina di Titonc, nel canto IX del Purgatorio. Nuova interpreta¬ 

zione, 1900. 

4. La foce elio quattro cerchi giungo con tre croci, nel 1° del Paradiso. Nuova 

interpretazione, 1900. 

5. L’Ajuola che ci fa tanto feroci, ne’ Canti XXII e XXVII del Paradiso. 

Nuova interpretazione, 1901. 

6. Polemiche Dantesche, 1902. 

7. Se Dante fu un precursore di Copernico, Paradiso XXII, 143-144. Nuova 

interpretazione, 1903. 

8. L’ora in cui Dante salì in Paradiso, Parad. I, 43-47, 1904. 

9. Ancora qnattro cerchi con tre croci, Parad. I, 37-42, 1904. 

10. La Cronologia della Divina Commedia, 190. r >. 

11. Alla Pace dei Popoli, Inni tre, 1900. 

12. I movimenti de’ Pianeti superiori, 1906. 

13. La Data della visione dantesca, 1906. 

14. Quattro nuovi studi di Astronomia dantesca : I. Le sette stelle dell'altro polo. 

II. Ancora la Concubina di Tilone. III. In quanti giorni fece Dante il suo 
poetico viaggio? IV. Per la terza volta, i quattro cerchi e le tre croci , 1907. 

15. Appunti sulla Divina Commedia nuovamente commentata da Francesco Tor- 

raea, 1908. 

16. Dante e I’Almauacco di Prol'azio Giudeo, 1909. 

17. La Cronologia quale materia di scienza astronomica nella Divina Commedia, 

1910. 

18. Ancora per il 1801, 1911. 

19. La Luna nella Divina Commedia, tre nuovi studi di Astronomia Dantesca: 

I. Congiunti con la prima stella. (Paradiso II, 29-30). II. U volger del 
del della Luna. (Paradiso XVI, 82 83). III. Un dice che la Luna si ri¬ 
torse. (Paradiso XXIX, 94-102), 1912. 

20. Da un Emisfero all’altro nell’ «Eneide» e nella « Divina Commedia » Studio 

di Astronomia Dantesca, 1913. 

21. 1 Motori celesti, (Inf. VII, 73-74, Purg. II, 127-29) dal Giornale Dantesco, 

Firenze, 1913. Idem. 

22. Il veltro di Dante, 1913 (Inf. I, 94-105) Palermo, Virzì, 1913. 

23. Urania e Clio, ovvero Pammirabile concordanza dell’Astronomia e della 

Cronologia nella Divina Commedia, Virzì, Palermo, 1914. 
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